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IN PRIMO PIANO

In volo verso il Cile
sul nuovo aereo di Stato

■ «È proprio bello, bellissi-
mo, dovremmo brinda-
re». Il cin cin poi non c’è
stato ma a Massimo D’A-
lema il nuovo aereo di
Stato, il primo dei due che
Romano Prodi, allora pre-
sidente del Consiglio, or-

dinò due anni fa per sostituire gli ormai malandati Dc, è pia-
ciuto davvero. Comodo, spazioso, dotato di tecnologie sofi-
sticatissime, «l’aereo che ognuno di noi sogna di poter pilo-
tare» come confessa il comandante che ha portato l’Airbus
319 C.J., potenziato rispetto allo standard per consentire una
maggiore autonomia di volo, fino a Santiago in quindici ore,
compreso lo scalo tecnico a Recife, nel Nord del Brasile.
Un buon libro, la visione del film «L’ombra del dubbio» scel-
to dallo stesso presidente per far passare più alla svelta il
tempo, una cena a base di pesce dalla più tradizionale insala-
ta di mare come antipasto, ai ravioli di cernia fino ad una spi-
gola con contorno di patate e spinaci all’agro. Niente dolce,
solo frutta: kiwi e ananas. Una visita accurata alla cabina di
pilotaggio che ha molto incuriosito il premier. Poi qualche
ora di sonno. Il presidente e la moglie Linda Giuva nella stan-
za dove c’è un divano che si trasforma in letto. Il resto della
delegazione su poltrone reclinabili, una parte non eccessiva-
mente comode. «Abbiamo dormito molto meglio di loro, mi
dispiace» ha detto la signora Giuva arrivando in albergo indi-
cando gli altri passeggeri dell’aereo presidenziale. E ha iro-
nizzato, giocando d’anticipo su stupide polemiche: «Siamo
dei privilegiati...».
Comunque sveglia anticipata per tutti in modo da esser
pronti per poter ammirare l’imponente spettacolo delle An-
de illuminate dal sole con D’Alema nelle insolite vesti di Cice-
rone che ha illustrato il panorama mozzafiato all’intero grup-
po. Poco dopo l’arrivo a Santiago. Non appena il presidente
ha assolto ai primi impegni ufficiali, con la moglie se n’è an-
dato in un centro di artigianato cileno per acquistare i souve-
nir. Anche i capi di governo hanno famiglia e amici. M.Ci.

Il presidente
del Consiglio

D’Alema
al suo
arrivo

a Santiago

D’Alema: Pinochet va processato
Il premier: «Sarebbe necessario un tribunale internazionale»
DALL’INVIATA
MARCELLA CIARNELLI

SANTIAGO Massimo D’Alema tor-
na in Cile come «testimonial» della
ascesa al potere, democraticamente
conquistato, di Ricardo Lagos, il
nuovo presidente che segna il ritor-
no di un socialista alla Moneda do-
po la tragica fine di Allende, la dit-
tatura, il difficile cammino, ripreso
dieci anni fa, verso una democrazia
compiuta. Di esserci lo ha chiesto al
nostro premier lo stesso Lagos e
analogo invito lo ha rivolto al pri-
mo ministro del Portogallo Guter-
res, e ai presidenti dell’Argentina e
del Brasile, De la Rua e Cardoso.
Uomini del cambiamento, destinati
a compiere assieme molto del cam-
mino futuro, che il neo presidente
della repubblica cilena ha voluto
accanto a sé nel giorno della «toma
de possession». Con loro altri capi
di stato e di governo che condivi-
dono la sfida, non ancora vinta, in
questa parte dell’America Latina. In
cui si intrecciano le contaddizioni
di un paese che sceglie col voto un
presidente socialista ma che ha in
sé una parte che non sa dimentica-
re il passato e che saluta con gli
onori militari il dittatore che torna.
Quel Pinochet, dato per moribon-
do, che un giornale satirico cileno
invita ad iscrivere alle prossime
Olimpiadi nella specialità dei dieci
metri piani. È questa la situazione
con cui confrontarsi. Massimo D’A-
lema lo sta già facendo in queste
ore di visita ufficiale, lo farà lunedì
quando la sua diventerà una visita
di Stato, la prima di un capo di go-
verno straniero, non è un caso, al
presidente appena insediato.

Presidente, i legami tra l’Italia e il
Cile sono molto solidi. La sua pre-
senza qui ne è una testimonianza.
Qual è il significato più profondo di
questa sua visita?

«L’Italia è un paese che ha vissu-
to molto intensamente la tragedia
cilena ed anche, poi, la primavera
democratica di questo paese, il
cammino verso la democrazia. C’è
una profonda parentela tra le gran-

di famiglie ideali e culturali del no-
stro paese e del Cile. Anche qui, co-
me da noi, il riformismo socialista,
i comunisti, la democrazia cristia-
na, le forze cattoliche e della sini-
stra hanno caratterizzato la vita po-
litica e culturale di questo paese ed
hanno avuto un grande ruolo. Qui
ci sono molte persone che hanno
vissuto il loro esilio in Italia. Tra es-
se ho molti amici. Per tutte queste
ragioni, vogliamo essere vicini a
questo Paese nel cammino del raf-
forzamento della democrazia».

Anche perché, lo ha ribadito il
presidente uscente Frei nel suo ulti-
mo discorso ufficiale, la democrazia
cilena non è ancora compiuta?

«In Cile la democrazia è tornata
non con una rottura di tipo rivolu-
zionario ma attraverso un processo
politico che è stato segnato dalla
volontà popolare che con un plebi-
scito le ha riaperto la strada ma che

è avvenuta an-
che attraverso
un compromes-
so con le forze
armate. È evi-
dente, anche
per questo, che
la transizione
verso il consoli-
damento delle
istitituzioni de-
mocratiche è
ancora in cor-
so».

Ne è una prova l’accoglienza ri-
servata a Pinochet?

«Quello è stato un momento
molto delicato che ha mostrato le
basi che ancora ha una posizione
nostalgica in contrapposizione al-
l’evento che è rappresentato dalla
presa di possesso della sua carica di
un presidente eletto dal popolo.
Siamo nel vivo di un processo di
transizione, di una lotta politica.
Per questo è importante esserci. Se
il ritorno di Pinochet e l’accoglien-
za a lui riservata ha segnato l’even-
to per i nostalgici della dittatura,
l’insediamento di Lagos è l’evento
dei partigiani della democrazia».

Per lei Pinochet va processato?

«Credo che chi commette crimini
contro l’umanità debba essere pro-
cessato. Tant’è che l’Italia ha pro-
posto l’istituzione di un Tribunale
penale internazionale e si batte per
questo obbiettivo. Ad oggi non c’è,
anche per la contrarietà espressa da
alcuni Paesi come gli Stati Uniti e la
Cina. Quindi la responsabilità del
processo tocca alle legislazioni na-
zionali. Anche perché non c’è
un’immunità internazionale. Dopo
quello che è successo Pinochet dif-
ficilmente potrà circolare libera-
mente per il mondo. Il Cile dovrà
affrontare questa questione e mi
sembra che il dibattito sia già co-
minciato. Quanto sta avvenendo
dimostra, a mio avviso, quanto sia
giusta la posizione italiana. Certi
crimini non dovrebbero avere con-
fini».

L’Italia amica del Cile. E l’Euro-
pa?

«È un rapporto che si va co-
struendo con l’intera America Lati-
na ed è molto importante. Questo
sarà uno dei temi degli incontri di
questi giorni. Il rapporto tra Argen-
tina, Brasile e Cile, i tre paesi del
Mercosur e l’Eu ropa si va intensifi-
cando. Noi guardiamo con molto
interesse ad un rapporto con essi
molto stretto non solo economico
ma anche culturale. L’Europa per
alcuni di questi paesi, dove il rifor-
mismo sta vincendo, può servire
non solo per bilanciare la presenza
degli Stati Uniti ma anche dare ri-
sposte ad una grande affinità cultu-
rale e politica».

A Firenze nacque l’idea di un ne-
twork dei progressisti europei. Clin-
ton sta lavorando ad analogo pro-
getto in America. È aperto anche al-
l’America Latina?

«In questi giorni ne discuteremo.
Vorremmo che anche questa parte
del mondo vi partecipasse. Pensia-
mo ad occasioni di incontro e di
confronto anche per creare rapporti
personali intensi tra individui che
hanno responsabilità politiche e in-
tellettuali. Nel caso di Lagos si trat-
ta di una persona che sintetizza
perfettamente questi due ruoli».

L’INTERVISTA ■ ANTONIO GAMBINO, analista internazionale

«Anche altri criminali vanno giudicati»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Incriminare Augusto Pino-
chet va benissimo a patto che ci si
ponga il problema di incriminare
anche molte altre persone che han-
no egualmente violato i diritti uma-
ni. Sapendo che diversi tra questi
incriminabili sono generalmente
considerati del tutto intangibili se
non addirittura dei campioni di de-
mocrazia». È con questa osservazio-
ne polemica che prende avvio il no-
stro colloquio con
uno dei più autorevoli
analisti italiani di po-
litica internazionale:
Antonio Gambino. «Il
nuovo presidente cile-
no, il socialista Ricar-
do Lagos - osserva
Gambino - esprime il
desiderio di un reale
cambiamento ma que-
sto, è bene ricordarlo,
è l’orientamento di
poco più della metà
dell’opinione pubbli-
ca cilena, come testi-
moniato dai dati elettorali». E sul
futuro del Cile pesa il compromesso
su cui si è fondata la transizione de-
mocratica: «Verità sì - sintetizza
Gambino - incriminazione dei re-
sponsabili no».

Unsocialistatornaalpalazzodel-
la Moneda. E di nuovo si trova a
dover fare i conti con Augusto Pi-
nochet. La lunga battaglia giudi-
ziaria che ha investito l’ex ditta-
tore quanto può inficiare la por-
tata politica della svolta demo-
craticacilena?

«Moltodipenderàdacomesirisolvela
vicenda-Pinochet. Noi sappiamo che

l’uscita dalla dittatura e l’avvio della
transizione democratica in Cile sono
avvenute attraverso un compromes-
so, nel senso che è stato riconosciuto
un certo ruolo a Pinochet come sena-
toreavita.Edietroaquesta“investitu-
ra” c’è la sanzione del ruolo del’eserci-
to nella vita politica cilena. E tutto
questo in cambio di un graduale rista-
bilimento di un sistema pienamente
democratico. Lo stesso vale per quel
che concerne la condanna di coloro
che sono stati responsabili di crimini
successivi all’abbattimento del regi-

me democratico di Salvador Allende.
In buona sostanza si è puntato su un
accertamentodellaveritàequindisul-
la denuncia della portata di questi cri-
mini - si parla di almeno 6mila perso-
ne uccise - piuttosto che sull’incrimi-
nazione diretta di coloro che questi
crimini hanno perpetrato. C’è stato
un compromesso: la verità sì, l’incri-
minazione e la punizione no. E come
tutti i compromessi ha in sé degli
aspettifortementenegativi».

Aqualiaspettisiriferisce?
«Una serie di criminali, in particolare
ufficiali degli alti gradi dell’esercito,
sonorimasti impunitiePinochetèan-

cora senatore a vita e in questa veste
può partecipare addirittura a tutte le
manifestazioni ufficiali dello Stato ci-
leno. D’altro canto, quello di cui dob-
biamo renderciconto èche in Cilean-
cora oggi, sia una parte significativa
dell’opinione pubblica sia dell’eserci-
to sono schierate su una posizione fa-
vorevole a Pinochet come dimostra il
modo trionfale in cui l’ex dittatore è
statoaccoltoalrientroinpatria».

Alla luce di queste considerazio-
ni, ritiene che il Cile sia pronto a
processare assieme all’ex dittato-

re anche un pezzo
dellasuastoria?

«Qui entrano in gioco
considerazioni persona-
li. Se fossi in Cile mi bat-
terei per l’incriminazio-
ne di Pinochet. Lo farei
sapendo però di correre
un rischio politico. Nel
senso che in Cile, forse
più che in tutti gli altri
Paesi dell’America Lati-
na, le forze armate rap-
presentano davvero un
”potereseparato”rispet-
to alla strutturagenerale

delloStato.Solouncilenopuòdecide-
re fino a che punto spingersi suquesta
strada certamente disseminata di ri-
schi».

IlrilasciodiPinochetdapartedel
governo inglese rappresenta una
sconfitta bruciante per il diritto
elalegalitàinternazionali?

«Non penso che sia così. Ritengo che
su questo punto vi sia una ventata di
retorica e come sempre avviene con la
retoricaciòrappresentaunfattonega-
tivo. Stabiliamo dei punti precisi: Pi-
nochet è certamente un criminale; se
ognuno di noi fosse in Cile credo che
dovrebbebattersiperlasuaincrimina-

zione;sePinochethauccisoofattouc-
cidereanchedeicittadinistranieri,co-
me denunciato dal giudice spagnlo
Garzon, è evidenti che questi Stati po-
trebbero chiedere l’incriminazione
dei loroconnazionali.Se invececisiri-
ferisce all’uccisione degli stessi cileni -
e conquestosi sottolinea la tesidel ca-
rattere sovranazionale dei dirittiuma-
ni - si deve essere consapevoli che si
apre un problema di portata immen-
sa...».

Euniversale?
«Certamente. Se, ad esempio, si vuol
fare arrestare Pinochet quando si tro-
va in Gran Bretagna, perché non fare
arrestare anche Henry Kissinger che,
ordinando i bombardamenti sulla
Cambogia,Paesechenel1969erauffi-
cialmente neutrale, ha fatto uccidere
molte centinaia di migliaia di perso-
ne? È solo un esempio per sostenere
che idirittiumanisonoungrossopro-
blema che non può essere affrontato
con atteggiamenti di grande superfi-
cialità.IncriminarePinochetvabenis-
simo a patto che ci si ponga il proble-
ma di incriminare anche molte altre
persone,diversedellequaliconsidera-
te del tutto intangibili, che hanno
egualmenteviolatoidirittiumani».

Cosa rappresenta in questo qua-
droRicardoLagos?

«Il nuovo presidente esprime il desi-
deriodiunrealecambiamentochepe-
rò, èbenericordarlo,è l’orientamento
di poco più della metà dell’opinione
pubblica cilena. Credo che Lagos sia
seriamente intenzionato a giungere
ad una chiarificazione, ma non pos-
siamo sapere se questa chiarificazione
prenderà la forma di processi per i cri-
mini compiuti durante gli anni della
dittatura, oppure si invererà nella ri-
chiesta di un ritiro completo di Augu-
stoPinochetdallascenapolitica».

■ UNA FASE
DELICATA
«Siamo nel vivo
di un processo
di transizione
verso
una democrazia
compiuta»

“Il compromesso
che vige in Cile
dice: verità sì,
ma nessuna
condanna

per i colpevoli

”
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Indagini sui desaparecidos italiani?
A Santiago l’incontro con le famiglie degli scomparsi

Elian, ancora rinviata la decisione
Cuba protesta: sulla pelle del piccolo si fa campagna elettorale

SANTIAGO DEL CILE Mentre il
Cile democratico affila gli stru-
menti giuridici per processare
l’ex dittatore Augusto Pino-
chet, il presidente del Consi-
glio Massimo D’Alema, a San-
tiago per l’insediamento del
presidente eletto Ricardo La-
gos, ha voluto incontrare ieri
quattro donne che hanno avu-
to familiari italiani «scompar-
si» durante la dittatura. Nel-
l’incontro, cui ha partecipato
anche la signora Viviana Diaz,
presidente del «Raggruppa-
mento dei familiari dei desapa-
recidos», si è parlato della pos-
sibilità che in Italia si possano
aprire procedimenti giudiziari.
«In Italia abbiamo precedenti
nei confronti di militari argen-
tini per la scomparsa di cittadi-
ni italiani in Argentina», ha
detto poi D’Alema ai giornali-
sti: «Si tratta ora di vedere se
queste persone sono in grado

di fornire elementi tali da pote-
re aprire un procedimento giu-
diziario. Comunque noi», ha
assicurato il presidente del
Consiglio, «forniremo loro tut-
ta l’assistenza».

I familiari sollecitano inoltre
che anche in Cile si avvii un
processo di accertamento di re-
sponsabilità. «Questo sarà og-
getto dei miei colloqui con le
autorità cilene», ha anticipato
il presidente del Consiglio: «Vi
è un’ansia di giustizia e verità
quanto mai comprensibile,
tanto più nell’animo di perso-
ne ferite che hanno visto
scomparire i loro cari e non
hanno avuto neanche la possi-
bilità di seppellirli».

Il colloquio, che si è svolto a
porte chiuse, ha avuto luogo
nella sede dell’Ambasciata ita-
liana a Santiago, a margine del-
l’incontro di D’Alema con i
rappresentanti della comunità

italiana cui ha partecipato an-
che il senatore Antonio di Pie-
tro, arrivato in Cile con il pre-
sidente del Consiglio, in rap-
presentanza dell’Ue. Di Pietro,
nel condividere la posizione
espressa da D’Alema, ha poi
evidenziato un problema mol-
to delicato, riguardo i procedi-
menti giudiziari nei confronti
di stranieri. «Il tema si è posto
proprio in Italia che ha proces-
sato il responsabile di un tenta-
tivo di attentato di dieci anni
fa contro un dissidente. Il ge-
rarca è stato processato ed è
poi passato in giudicato», ha
affermato Di Pietro. «Il risulta-
to è stato che da dove si trova
non è possibile estradarlo in
Italia perché è cittadino cileno
e in Cile non possono giudicar-
lo perché vige il principio, co-
me in tutte le democrazie, che
nessuno può essere processato
due volte per lo stesso reato».

MIAMI (Usa) Dopo una lunga
giornata di attesa e tre ore di
udienza, il giudice distrettuale fe-
derale Michael Moore ha rinviato
la sentenza sul caso del piccolo
profugo cubano Elian Gonzalez
conteso tra i parenti residenti a
Miami e il padre rimasto a Cuba.
La decisione del rinvio ha creato
sorpresa e sconcerto, dato che la
vicenda si trascina sin da novem-
bre, quando il piccolo fu tratto in
salvo al largo delle coste della Flo-
rida dopo il naufragio in cui ave-
vano perso la vita la madre e altri
10cubaniinfugadall’isola.

Da allora il bambino, 6 anni, è
affidato a lontani parenti residen-
ti a Miami. Il Servizio di immigra-
zione e naturalizzazione (Ins) de-
gli Stati Uniti all’inizio di gennaio
aveva emesso un ordine di rimpa-
trio per il piccolo - una decisione
sostenuto sia dal presidente Bill
Clinton ansioso di dare qualche
segnale di normalizzazione nei

sempre tesi rapporti tra gli Sttai
UnitieCubaealtresìdesiderosodi
non farsi strumentalizzare da un
chiaro episodio di «sottrazione»
diminorea livello internazionale,
ma anche dal ministro della giu-
stizia Janet Reno - ma il prozio di
Elian,LazaroGonzalez,hapresen-
tato una richiesta diasilo politico.
Il giudice Moore doveva decidere
se la richiesta di asilo èammissibi-
leoppurese,comechiedonoleau-
toritàfederali,nonc’èluogoapro-
cedere e quindi l’ordine di rimpa-
triodiElianpuòessereeseguito.

Ieri intardaserata, inunatavola
rotonda trasmessa in diretta dalla
Tv di stato cubana cui hanno par-
tecipato il presidente Fidel Castro
e il ministro degli esteri Felipe Pe-
rez Roque, è emersa la preoccupa-
zione che la decisione del giudice
Moore possa essere influenzata
dal clima di scontro politico crea-
to dalla comunità cubano-ameri-
canadiMiami.«Elianèstatotanto

sfortunato da arrivare (negli Usa)
nel bel mezzo di una campagna
elettorale.

La sua tragedia è stata politiciz-
zata a beneficio dei due campi
contrapposti»hadettolagiornali-
sta di «Granma», Nidia Diaz. La
posizione del giudice Moore è tut-
tavia nota e in contrasto con l’au-
spicio di Clinton e dello staff del
governo centrale. Vuole dare ra-
gione a chi chiede che il piccolo
Elian resti in Florida, dove, tra l’al-
tro, lacomunitàcubanaèmaggio-
ritaria e pesa storicamente e forte-
mente le sue scelte politiche a se-
conda delle risposte che arrivano
dal governo prima della Florida,
poi di tutti gli Stati americani. Il
rinvio è quindi una scelta tattica,
un dilazionare una decisione do-
vuta, quella di restituire al legitti-
mo padre il figlio, a vantaggio del
favore della ricca e numerosa co-
munità caraibica che è la prima
nemicadiFidelCastro.

USA

Candidato offre
pistole e fucili
ai suoi finanziatori
■ Uncandidatoallanominationre-

pubblicanaperunseggioallaca-
merahadecisodiregalaredellear-
miachisottoscriveràfondiperla
suacampagnaelettorale.Perpar-
teciparealla«lotteria»bastanoap-
pena5dollari.«Stiamoassistendo
inOklahomaadunaerosionedel
dirittoaportarelearmi»,spiega
MarkDetroedunquelalotteria
conpistoleefucili«èunmodoec-
cellentepercoinvolgerelagentein
unaquestionepolitica».Chivince-
rài«premi»inpalioavràancheun
corsosullasicurezzanell’usodelle
armi:omaggiodellaNationalRifle
Association,lapotentelobbydei
produttoridiarmimadeinUsa.


